
POLITICA INTERNA 

P r i v à o v c n i l p n n d v p c c n Intervista a Piero Fassino 
JTU VCTMJ i l lUllgrcdMJ <<Là federazione? Non è credibile 
perché sarebbe una separazione di fatto. È invece possibile preparare 
uno statuto che garantisca a tutte le componenti un ruolo effettivo» 

«Scriviamo insieme 
la carta comune del Pds» 

Piero 
Fassino 

La «federazione» proposta da Cossutta e Garavini è 
«francamente non credibile»: equivarrebbe alla scis
sione. È invece possibile e necessario lavorare insie
me, maggioranza e minoranze, per una «carta dei 
principi» che potrebbe costituire la prima parte del
lo statuto del Pds. È l'opinione di Piero Fassino. Il 
•principio di maggioranza?» Non è «arbitrio», dice: 
«Nel Pds tutti avranno un ruolo effettivo». 

FABRIZIO RONDOUNO 

• i ROMA. Una riunione di 
maggioranza, ieri mattina, hit 
fatto il punto sull'orma! Immi
nente congresso del PEL E ha 
discusso alcuni problemi, in
sieme organizzativi e politici, 
ancora aperti: la partecipazio
ne degli esterni a Rlminl, il 
«passaggio» dal Pei al Pds, lo 
statuto del nuovo partito. I dati 
eh* giungono dai congressi di 
sezione sono, per la maggio
ranza, più che incoraggianti: 
nome e simbolo del Pds hanno 
il 73,5!* dei consensi, la mozio
ne Oochetto è oltre il 70%. Tut
to bene, allora? «La "svolta" 
esce confermata in modo 
chiaro e inequivocabile», ri
sponde Piero Fassino, espo
nente della maggioranza e re
sponsabile deìrorganizzazio-
ne. 

danno ragione a 

Occbetto, eppure questa 
campagna congressuale 
sembra «tanca, opaca, riseli 
ttysv. 

La stanchezza è innegabile. Ed 
è in qualche misura fisiologica, 
a più di 400 giorni dalla «svol
ta». Se avessimo realizzato 0 
processo di cambiamento In 
tempi più rapidi, avremmo si
curamente arginato fenomeni 
di stanchezza-. Ma bisogna 
anche dire che un partito che 
ai trasforma con la partecipa
zione di centinaia di migliaia 
di persone è un esempio unico 
in Italia. 

Adesso « l a v a t a del con
gressi di ftdenzioM. Non 
c'è II rischio di unafotoco-
pbMcooSreeaidlsezSooeT 

Non dev'essere cos i Penso 
che per i congressi di federa

zione ci sia ampia materia di 
dibattito: Gladio, la crisi del 
Golfo, le riforme istituzionali, 
la nuova emergenza democra
tica. Non solo: sarà possibile 
fare il bilancio di un anno di la
voro, e ragionare sulla struttura 
del nuovo partito. Infine, la 
presenza degli esterni arricchi
rà ulteriormente la discussio
ne. 

l a viglila congressuale vede 
rianimarsi U dibattito nella 
minoranza. E si riaffaccia l'I-
dea della scissione. Che «In
dizio dal? 

Vedo nella minoranza due po
sizioni molto diverse. C e chi 
prospetta un'autonomia politi
ca e organizzativa dei «veri co- ' 
munisti», area che poi dovreb
be federarsi con il Pds. E c'è 
chi invece mantiene una posi
zione intema al nuovo partito, 
ponendo l'accento sulla ne
cessita di definire regole che 
garantiscano le minoranze, e 
proponendo un lavoro comu-
ne Intorno ad una «carta dei 
principi». 

La prima posizione (Garavi
ni, Cossutta) propone la «fe
derazione». Che ne pensi? 

Cosi com'è stata fin qui pre
sentata, la federazione è fran
camente non credibile. Perché 

sarebbe una separazione di 
fatto. Diventerebbe II terreno di 
maturazione di urta scissione 
definitiva. Non vogliamo co
struire una somma di partiti, 
ma un partita unitario, demo
cratico, pluralista, segnato dal
la convivenza di più opzioni 
politico-culturali. CIA è possi
bile', naturalmente, se si defini
scono alcuni principi comuni. 

È la proposta di Anglns: una 
•carta costituente» del nuo
vo partito. La maggioranza è 
d'accordo? . . . . . . . 

Noi siamo pienamente dispo
nibili a scrivere insieme una di-, 
chiarazione di principi, che 
potrebbe costituire la prima 
parte dello statuto. Aggiungo 
che la proposta di un «pream
bolo» fu avanzata per la prima. 
volta da Oochetto, quando si 
discusse la sua dichiarazione 
d'intenti. Allora la minoranza 
disse di no, e secondo me fu 
un errore. Oggi la situazione è 
cambiata, e non saremo certo 
noi a tirarci indietro. ,• ( 

C'è un punto crociale sul 
quale la minoranza insiste, 
anche polerskssaente: il 
principio di maggioranza. 
Che noto risena alle mlno-
ranza7 E, «opratlatlu, • che • 
cosa si distaine dalveccUo 
centralismo dcttotsrsoco? 

A partire dal 18° congresso, il 
Pei ha progressivamente ab- . 
bandonato il centralismo de
mocratico. Da quel momento 
la sua vita interna è stata se
gnata da tre novità: la coesi
stenza di piattaforme distinte, 
il diritto delle diverse piattafor
me ad organizzarsi, l'elezione 
degli organismi dirigenti su ba
se proporzionale. Ciò ha per
messo un dibattito più traspa
rente, e anche una partecipa
zione più ampia. 

Tutto bene, damme? D Pds 
sari come l'ultimo Pel? 

No, perché non sono mancate 
le contraddizioni, il centrali
smo si è riprodotto a livello di 
mozione. S'è accentuata la 
tendenza alla cristallizzazione 
delle posizioni. Corresponsa
bilità e solidarietà si sono di 
molto allentate. Si è perso 
qualsiasi limite alla distinzio
ne: basta pensare alla disso
ciazione in aula sul Golfo. In
somma, servono regole nuove. 

• Per esempio? 
Regole che consentano di rag
giungere tre obiettivi: rendere 
visibile e chiaro chi decide, e 
come. Garantire I diritti indivi
duali e collettivi del singoli e 
delle organizzazioni. Assicura
re unite di direzione e univoci

tà di iniziativa politica. Per 
questo il •principio di maggio
rala» (governa il partilo chi ha 
raccolto democraticamente la 
maggioranza dei consensi) è 
inscindibile dal «principio di 
responsabilità»: chi dirige è 
chiamato a risponderne. 

Resta li problema della mi
noranza, dei suo molo, del 
suo potere. Un molo di para 
testimonianza? 

Tutte le componenti del Pds 
devono avere un ruolo effetti
vo. >.. . 

Come? 

Si tratta di definire una plurali
tà di strumenti e di norme. In
nanzitutto lo statuto dovrà in
dicare con chiarezza chi, al di
versi livelli, è titolare della deci
sione, e su quale ambito di 
competenze. Servono poi for
me e procedure democratiche 
per istruire e per assumere le 
decisioni, stabilendo per quali 
materie è sufficiente la mag
gioranza semplice, e per quali 
invece occorre la maggioranza 
qualificala. Occorre poter veri
ficare, in corso d'opera, l'effi
cacia e l'esito di una scelta, 
che dunque non è irreversibile. 
Va regolato II «potere di ester
nazione» dei gruppi dirigenti e 
del segretario. Vanno definiti 

limiti precisi al diritto di distin
zione: stabilito che la diversità 
di posizioni è un valore, nelle 
sedi istituzionali, nell'azione di 
massa, nei rapporti con le altre 
forze politiche H partito non 
potrà che avere una posizione 
univoca. Infine, vanno definiti 
gli strumenti che garantiscano 
alla minoranza il diritto e la 
possibilità di diventare mag
gioranza. 

Pensi che il dialogo eoo la 
minoranza 
approdare ad 
unitaria? 

Onestamente, penso di si. Non 
abbiamo mai detto «prendere 
o lasciare», non abbiamo mai 
inteso il principio di maggio
ranza come discrezionalità ar
bitraria della maggioranza 
stessa. Al contrario, vogliamo 
un sistema di regole che per
mettono a tutti di far valere te 
proprie opinioni, e al tempo 
stesso consentano a chi ha la 
responsabilità di dirigere, di 
poterlo fare con efficacia. 

' Quando mizierà la prepara
zione del nuovo statuto? 

Molto presto. Penso che sia 
possibile un lavoro comune. 
Lo statuto del Pds dovrà per
mettere a tutti di trovare le ga
ranzie del proprio ruolo e della 
proprio funzione. 

Napolitano: «Inaccettabile 
Tipotesi federativa 
lavoriamo a regole e principi 
per il nuovo partito» 
mal ROMA.- «La soluzione fede
rativa, come estrema possibili
tà per restare in qualche modo ' 
uniti fra quelli che finirebbero 
per essere più partiti, non cre
do sia una soluzione accettabi- . 
le». E quanto ha dichiarato 
Giorgio Napolitano, conver
sando con I giornalisti ieri sera 
a Bologna, dove ha partecipa
to ad un incontro sul tema «Ri
formisti In Italia e in Europa». 

Il leader dell'area riformista 
del Pei ha tenuto a sottolineare 
che la proposta di federazione 
viene da una parte soltanto 
delia minoranza, mentre «altri 
autorevoli esponenti della mo
zione "RUondazlone comuni
sta" escludono ogni volontà di 
scissione e pongono invece il ' 
problema di un quadro essen
ziale di regole e di principi per 
il nuovo partito». Quanto all'I
potesi federativa, sostenuta da 
Armando Cossutta e da Sergio 
Garavini, Napolitano aggiunge 
che «I compagni che insistono 
In questa ipotesi trarranno le 
conseguente che crederanno 
di clover trarre. Mi sembra pero 
Inconcepibile - prosegue -
che chi ha operato per tanti 
anni nel Pei possa lanciarsi 

nell'avventura di costruire 
un'aggregazione ultramlnori-
t a r l a » . <••• • 

C'è fiacchezza nel dibattito 
congressuale? «Non so - ri
sponde Napolitano - . Non ho 
partecipato ancora a nessun 
congresso di sezione, ma se 
c'è fiacchezza dipende dal fat
to che dopo il congresso di Bo
logna la discussione è conti
nuata su un binario molto ripe
titivo». Per Napolitano gli argo
menti di discussione sarebbe
ro stati molli, ma «dal contratto 
dei metalmeccanici alla vicen
da Gladio - prosegue - gli ar
gomenti sono stati stravolti dal
la minoranza per attizzare la 
contrapposizione». 

Infine, i rapporti col PsL Na
politano auspica che da via de) 
Corso venga al pio presto un 
documento sulle riforme Istitu
zionali: «Ne guadagneranno i 
rapporti fra 1 due partili - sotto
linea - se si meneranno nero 
su bianco le proposte di en
trambi, senza pretendere di 
avere la verità assoluta In tasca 
e che uno dei due debba pren
derà o lasciare ciò che l'altro 
propone». 

• ....• ,• -., Confronto nella seconda mozione dopo l'assemblea dei comitati 

La proposta della federazione divide H n̂̂  
«Non è runica ideain campo...» 
Idirigesti di Wonàazhnec<mvit\i3tà*rwF^qà,, 
dono disappunto per l'iniziatrva dei;*}G^tett*fr«,* 
Cossutta, Garavini, Salvato, Serri e Libertini che 
chiedono una soluzione «federativa» per il nuovo 
partito e sembrano organizzarsi come una «corrente 
nella corrente». Della nuova fase congressuale la se
conda mozione discuterà il 13 gennaio nell'esecuti
vo e il 15 nel coordinamento nazionale. 

" ALBERTO L U o l .'....' 

sol ROMA. -Non c'è dubbio, 
l'assemblea dell'Eliseo e le sue 
conclusioni hanno dato luogo 
a fatti politici e organizzativi 
nuovi nel confronto congres
suale. Sono fatti che dobbia
mo affrontare». Gavino Angius, 
coordinatore nazionale della 
mozione «Rlfondazlone comu
nista., cerca di non sbilanciarsi 
troppo: nel suo ufficio al quar
to plano delle Botteghe Oscure 
è un intrecciarsi di telefonate, 
di brevi incontri. Il gruppo diri
gente della mozione non ha 
ancora tenuto una riunione 
per esaminare collettivamente 
I problemi di quella che per 
molti versi appare ormai una 
seconda fase del confronto 

congressuale, esaurito nella 
sostanza il dibattito a Hvelto di 
sezione. Una fase contrasse
gnata, per la minoranza del 
no, ma non solo, anche dall'e
sito d quell'assemblea dei «co
mitati per la'rifondazione». 0 
comunicato finale dell'Incon
tro lascia adito a ben pochi 
dubbi: I d s t t ^ con Ut mag
gioranza, vi si può leggere, 
«non sono divaricazioni sola
mente programmatiche ma ri
guardano T principi e i valori 
che Ispirano l'agire politico. 
Una mediazione verbale e del
l'ultima ora - prosegue U testo 
approvato nella riunione ro
mana dei comitati - non può 
risolvere questioni di tale por

tata, tenendo conto, d i e me
diazioni «'ccffiptOMistsi sui 
principi api irebbero ulteriore 
spazio all'abbandono e al di
simpegno». Sembrano frasi di
rettamente riferite all'idea -
propugnata proprio da Gavino 
Angius nel suo articolo sull't/-
ntlàdeì 31 dicembre - di una 
•carta costituente» del nuovo 
partito che possa regolare una 
convivenza di aree politiche 
diverse evitando una scissione 
o comunque una lacerazione 
organizzativa Insanabile, non 
gestibile. D comunicato affer
ma anche che «il progetto di ri-
fondazione comunista» non 
può essere concepito «come 
un percorso puramente teori
co», ma richiede «una pratica 
autonoma e di massa dei co-
munteti Italiani. Ecco perchè 
facciamo nostra - prosegue II 
documento - la proposta di 
patto federativo avanzata dai 
18 senatori del Pel. Riteniamo 
che questa rappresenti l'unica 
proposta unitaria in campo ca
pace di salvaguardare l'auto
nomia delle diverse aree cultu
rali e politiche nel partito... e di 
impedire una dispersione del
le forze». 
. Dunque una proposta che 

non sembra ammettere alter
native, e infine, un richiamo 
organizzativo che non è certo 
sfuggito al dirigenti di «Rifon
dazione comunista»: si lancia 
un appello a estendere e a so
stenere anche finanziariamen
te i «comitati», e si convoca 
«un'altra assemblea nazionale 
che dovrà fare il punto della si
tuazione In rapporto all'esito 
congressuale del Pel e decide
re di conseguenza gli sviluppi 
del nostro percorso, tanto diffi
cile quanto straordinario». Nel
l'area della seconda mozione 
chi non condivide la posizione 
assunta da Cossutta, Garavini, 
Salvato, Serri. Libertini, non 
nasconde un certo disappun
to. L'iniziativa del «comitati» 
tende ad assumere la fisiono
mia quasi di una corrente nella 
corrente, mentre rispunta una 
prospettiva scissionista che era 
stata vigorosamente negata 
proprio nel testo del documen
to congressuale. L'assemblea 
romana, inoltre, sembra aver 
«bruciato» sui tempi il proposi
to della seconda mozione di 
avanzare una serie di proposte 
in vista della nuova fase con
gressuale. Su quali terreni? 

Proprio per definire meglio - », • 
quanto sembra - l'idea, della . 
«Mrtacostlniente.,éperindh* • 
duare moduli organizzativi del 
nuovo partito tali da costruire 
una riposta alle esigenze di 
una «autonomia reale» delle 
componenti nel Pds che l'area 
di «Rlfondazlone comunista» 
peraltro non ha mai negato. 

Su questo terreno - dice an
cora Angius - «maggioranza e 
minoranza devono affrontare 
la discussione senza preclusio
ni, con lo spirito e l'obiettivo di 
preservare l'unità dei comuni
sti italiani». La proposta Cos-
sutta-Garavini, insomma, non 
può essere considerata l'unica 
legitOr.ia m campo. Ma per Lu
cio Libertini «è sbagliato parla
re di diktat o preannunci di 
scissione a proposito dell'ini-
ziatlva assunta da me Garavini. 
Salvato. Cossutta e Seni». La 
scissione - dice il senatore del 
Pel - «è già In atto alla base dei 
partito...il 15 gennaio (quando 
si svolgerà ti coordinamento 
nazionale di «Rlfondazlone», 
n.d.r.) si dovrà discutere deHa 
nostra proposta a favore della 
quale si stanno schierando 
province e sezioni». 

. «Noi eserciteremo una ferma opposizione alla linea della maggioranza» 

Appello di Bassolino a tutta la rninoranza: 
«Conlxastiamo la doppia scissione» 
Un invito: «Guardiamo al futuro». Un appello contro 
«due scissioni del Pei. una esplicita e una silenzio
sa». Un annuncio: la terza mozione intende esercita
re «una ferma opposizione alla linea politica della 
maggioranza». Una battaglia che si potrà condurre o 
«assieme oppure da posizioni autonome»: sono i 
punti-chiave di una «lettera aperta» che Bassolino ha 
rivolto ai compagni di «RlfondazionecoTminista». 

ami ROMA. Con la sua «lettera 
aperta», Antonio Bassolino si 
rivolge alle diverse anime del 
«no». A quelli che hanno «già 
deciso di continuare nel nuovo 
partito la propria militanza»; a 
quanti «sono incerti e vivono 
un profondo travaglio»; a quel
li, infine, che «hanno torse già 
deciso, magari anche sotto for
ma di federazione, di mante
nere In vita un partito comuni-
sta. sia pure piccolo ed inevita
bilmente condannato a una 
funzione di testimonianza». 
Una scelta, quest'ultima, che 

Bassolino definisce «nobile» 
ma «sbagliata, specie se si cre
de in una politica di massa, 
non elitaria». 

Al «travaglio» di tanti iscritti 
Bassolino fa appello, mentre 
scrive di non Invidiare «quelli e 
quelle che non nutrono alcun 
dubbio e sono sicurissimi di sé 
e dsil'awonira», ovunque si 
collochino. Perchè del «trava
glio» il leader della terza mo
zione si sente «partecipe», «in 
modi diversi da tanti di voi», 
ma anche «con elementi di co . 
mune sentire rispetto all'origi

nale esperienza del comunisti 
italiani e al permanente biso
gno di esprimere una critica 
radicale dell'esistente». 

Bassolino invita a «volgere lo 
sguardo davanti a noi», supe- • 
rando una discussione «sugli 
errori di tutti» che in questo 
momento «non servirebbe». E 
necessario guardare «vanti -
scrive - perchè «il nuovo parti
to è già nato, ma quale sarà 
questo partito è invece tutto da 
vedere». Cd è proprio «di politi
ca, di scelte strategiche e di 
che cosa sarà il nuovo partito 
che bisogna che si discuta nei 
congressi ancora da fare». Fino 
ad ora - ammonisce il leader 
della terza mozione - se ne è 
discusso molto poco. 

Il «patrimonio di interessi 
reali, sentimenti e aspirazioni 
ideali» che il «no» rappresenta 
•deve incidere» nella l u e poli-
tica che il partito attraversa. E 
Bassolino si dice impegnato a 
contrastare la prospettiva che 
Il Pds «nasca da due scissioni 
dei Pei: da una possibile e pro
babile scissione esplicita e da . 

una reale (e già in atto da me
si) scissione silenziosa, con 
l'abbandono e il ritomo a casa 
di tante compagne e tanti 
compagni»., «Ogni perdita è 
una ferita per questo corpo del 
nostro partito», scrive Bassoli
no, e accusa la maggioranza 
•di non aver fatto e non fare 
quanto era ed è suo dovere e 
in suo potere fare per evitare 
dispersioni della nostra forza». 

Da questa critica scaturisce 
l'Intenzione di «esercitare, qui 
«ora e dopo II Congresso, una 
ferma opposizione alla linea 
politica della maggioranza « 
alla sua stessa concezione del 
partito». Per esemplificare la 
critica, Battolino ricorda che 
•persino una proposta come il 
ritiro delle navi dal Golfo non è 
stata finora avanzata, pur In 
presenza di una situazione di
versa da agosto e non avendo 
più l'embargo ragione di esse
re». Questa inamovibilità - ag
giunge - è il frutto di una «logi
ca di mozione», del «timore di 
cambiare una posizione». «Per 

parafrasare Crani - ironizza 
Bassolino - , dopo l'infallibilità 
del presidente della Repubbli
ca e del presidente del Consi
glio, c'è anche l'infallibilità 
della maggioranza del Pei?». 

Ma saranno i fatti e le dina
miche della situazione sociale 
-continua la «tetterà aperta»-
ad Impedire che, «nel processo 
di costruzione del nuovo parti
to, siano messe ai margini 
istanze di profonda trasforma
zione della realtà». Sassolino 
ricorda che «lo scenario inter
nazionale ...invoca In ogni 
paese l'affermarsi di una forza 
di pace e non violenta», e che 
•il punto critico al quale è giun
ta la democrazia repubblica
na» spinge «non solo per una 
riforma delle istituzioni, ma 
per una riforma intellettuale e 
morale della società italiana, e 
per un diverso rapporto fra go
vernanti e governati». Il leader 
della terza mozione si dice 
convinto che la crisi della de
mocrazia italiana chiede al 
movimento operaio «scelte di
rimenti relative alla qualità dei-

Antonio 
Bassolino 

lo sviluppo, alia priorità del
l'ambiente, alla riforma dello 
stalo sociale e alla costruzione 
di avanzate esperienze di de
mocrazia economica». 

Le «risposte ineludibili a 
questo complesso di problemi 
- ammonisce Bassolino - de
termineranno il profilo strate
gico, la prospettiva ideale de) 
nuovo partito. Perchè esso sia 
una forza autenticamente di si
nistra c'è bisogno del compa
gni e delle compagne che, pur 
su fronti diversi e partendo da 
ditte-enti giudizi sulla svolta. 

hanno contrastato lo sposta
mento a destra dell'asse politi
co e strategico dei Pel». Da qui 
l'appello a •partecipare da 
protagonisti» alla «fase di lotta» 
che si apre col ventesimo con
gresso, «una fase anche aspra ' 
ma che può produrre più ampi 
processi unitari». Vedremo, 
conclude Bassolino, se questa 
battaglia potremo portarla 
avanti «assieme oppure da po
sizioni autonome e confron
tandoci e dialogando con 
compagne e compagni dell'at
tuale maggioranza». 

LETTERE 

Per rispetto dei 
morti nei nostri 
campi di 
concentramento., 

• I Signor direttore, scrivo 
in riferimento all'articolo 
su\V Unità di venerdì 
21/12/90 che divulgava l'in
tervista al Presidente dello 
Stato italiano, ospite in Ger
mania. Secondo detta inter
vista: «... noi non abbiamo 
conosciuto gli orrori dei 
campi di concentramen
to...», lo credo che a questa 
affermazione debba seguire 
un chiarimento ufficiale, da 
parte del Capo dello Stato, 
nei confronti di tutti coloro i 
quali hanno lottato, anche 
immolandosi, per la libertà 
e la democrazia in questo 
travagliato Paese. Perchè lei 
sa, signor direttore, io so e 
decine di migliaia di antifa
scisti sanno che in Italia vi 
erano, eccome, dei campi di 
concentramento fascisti ge
stiti da fascisti. Primo fra tutti 
il campo di concentramento 
di Gonars (Ud). ove vi era
no più di 7000 intemati ita
liani con le loro famiglie. Nel 
cimitero di Gonars vi è un 
piccolo mausoleo dedicato 
ai morti di quel campo. 

Il mio cuore è gonfio di tri
stezza per quella afferma
zione del Capo dello Stato, 
lo non porto rancore per 
nessuno, ma mia mamma, 
per la cronaca, con altre 
donne è stata violentata da 
una squadra di nazifascisti. 
Io ho 41 anni, sono figlio di 
democristiani osservanti e 
praticanti (ora morti) ed è 
da 30 anni che sento dire da 
nostalgici nei ceti più dispa
rati- «Mussolini? Un galan
tuomo; è stato tradito. I fa
scisti? Non hanno mai am
mazzato nessuno... Tutt'al 
più qualche manganellata 
fatta digerire con olio di rici
no. L'Italia in guerra? Musso
lini è stato costretto». Ed ora 
questa affermazione nuova, 
coniata dal Capo dello Stato 
italiano. 

Giorgio Rossi. Milano 

«Se una delle due 
parti decide di 
nascondere anche 
a se stessa...» 

• • Caro direttore, ho letto 
con turbamento l'articolo 
del prof. Luigi Canoini sul-
Wnltààet 2fV 12. Non posso 
fare a meno di notare che il 
taglio ed il contenuto del 
suo scritto era oltremodo of
fensivo, oltre a contenere 
gravi inesattezze, verso chi 
operai heTte' strutture sanita
rie pubbliche, in particolare 
nel Pronto soccorso. 

L'articolista discettava in
fatti su una presunta diagno
si di «sospetta epigastralgia» 
quando agli atti risulta «epi
gastralgia di dubbia origine» 
che è una tipica diagnosi 
sindromJca di tipo medico 
in una paziente ipertesa, 
diabetica ed obesa (in trat
tamento farmacologico con
tinuativo) che si può fare in 
Pronto soccorso, dopo i pri
mi accertamenti clinici ed 
elettrocardiografici, seguita 
da proposta di ricovero in 
divisione di Medicina per ul
teriori controlli. 

Quanto alla mancata dia
gnosi di gravidanza avanza
ta, è inutile ripetere quanto 
già detto dagli organi di in
formazione circa la risposta 
negativa data dalla paziente 
sia durante la prima che la 

' seconda visita in Pronto soc
corso, sia. addirittura, in cor
sia al medico che ha scoper
to l'inganno il mattino dopo. 
La palpazione dell'addome 
della paziente non aveva ri
levato evidenti anomalie (il 
nostro ospedale è dotato 
malgrado tutto di ottimi gi
necologi e chirurghi di guar
dia che vengono allertati an
che ai modesti segni clinici 
rilevabili): quindi si è tratta-

' to, come autorevoli colleghi 
ginecologi hanno poi con
fermato, di una diagnosi dif
fìcile da fare clinicamente 

.senza la dovuta collabora
zione della paziente. 

Quanto al mutismo della 
paziente ed alla accennata 
incomunicabilità con gli 
operatori che l'hanno assi

stita in Pronto soccorso, pos
so affermare con sicurezza 
che dialogo vi fu. tanto che 
fu offerto un taxi, dalla pa
ziente rifiutato la prima vol
ta, e che durante la seconda 
visita il dialogo tra il collega 
di guardia e la paziente av
venne su un pland di nor
malità, tranne il fatto che 
una delle due partì aveva 
evidentemente deciso di na
scondere la verità persino a 
se stessa! 

Devo ricordare infine il di
gnitoso, coerente ed insie
me misurato intervento al 
Tg3 delle ore 19 del presi
dente comunista della Usi 
del S. Camillo, il don. Paolo 
Cappelli: le sue parole han
no fatto da argine alla ma
rea di fango che tanti altri 
hanno versato sul nostro 
ospedale, ove operano me
dici e non medici «laici», 
cioè senza parrocchia ideo
logica. Per questo crediamo 
ancora nel primato della sa
nità pubblica nelle strutture 
di urgenza ed emergenza 
(l'ignobile articolo deDQj-
sewatore Romano è eviden
temente di altra opinione). 

doti. Aldo PanegroML 
Dirigente Servizio di Pronto' 
soccorso Accettazione (don
ne) dell'ospedale S. Camillo 

di Roma 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai motti che 
ci hanno scritto 

§ • Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e I cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Giuliana Pioli, Roma; Emi-
Ilo Brignoli, Melzo; prof. De
ck) Buzzetti, Consellce; An
gelo diveller, Preganziol; 
Morena Furtan, Trieste; Fer
ruccio Casacci, Torino; An
gelo SlnigagUa; Padova; Nt-
oolino Manca. Sanremo;. Lo-

' renzo Frignarli, Milano; 
Francesco Cillo, Cervinara; 
Giuseppe Barbalucca, Ta
ranto; Armando Boigogni. 
Pomicino; Gian Maria VaDe-
se, Bologna; Marco Saturno. 
Ozieri; Giuseppe Romano, 
Somma Vesuviana; Enio No
venni, Temi; Giuliano Mo
retti e altri 8, Casa Circonda-
rial? di Perugia (abbiamo 
fatto pervenire la vostra let
tera ai gruppi parlamentari 
del Pei) ; Patrizia Picelli e al
tri U . Verona (abbiamo in
viato la vostra lettera alia Li
sta civica «Nuova città» di 
Verona). 

Detenuti di Possano (la 
vostra lettera -di cui terremo 
conto • ci è giunta solo 1130 
novembre); Maria Irene Se
stili. Bergamo; Lionello In
glese. Roma; M.N.. Ferrara; 
Gualtiero Gonzaga, Reggio 
Emilia: Maurizio Farinelli, 
Ancona; Maria Lazzari. Mila
no; Antonio Lanci, Chieti; 
Michele Maini, Piacenza: 
Corrado Cordiglieri, Bolo
gna ("Siamo il quinto osalo 
Paese industrializzato del 
mondo; e nella graduatoria 
relativa alla serietà, in quote 
posizione à ritroviamo?''): 
Gino Vitali. AJgua ("Abito 
nel comune di Atgua • Berga
mo • frazione Pagliaro: cana
liRai. qui zero completo''). 

Massimo Bianchi, Para-
biago (Sono uno del tanti 
che ha partecipato alla mani
festazione di Roma organiz
zala dal Pei. Sono andato a 
Roma perche mi piacerebbe 
sapere se questo Paese 
avrebbe potuto diventare un 
altro Cile, e perché come so
cialista non mi riconosco in 
un partito che sembra aver 
smarrito ogni ideale'). Ro
berto Di Loreto, Firenze («£ 
mai possibile die il nostro fu
turo debba ancora essere vi
sto come una continua com
petizione con altri Paesi • ve
di Mortìllaro? - £ mai possi
bile che d si rifiuti ancora di 
cominciare a vedere il mon
do come la stessa "barai" 
sulla quale tutti noi stiamo 
'navigando'?'): Umberto 
Martini, Carpino Vcr.se («Se 
gli affiliati a Gladio erano dei 
'veri patrioti' come afferma
no gli interessati e pare con
fermato da una altissima 
personalità dello Stato, per
che non hanno combattuta 
la mafia?'). 

10 l'Unità 
Martedì 
8 gennaio 1991 
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